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Brani tratti da La pioggia fa sul serio. 
 
Dal capitolo I: brano originario. 
 
Si stava facendo buio. Seduto a un tavolino di fronte alla trattoria di Benito 
un uomo sui quarant'anni stava sorseggiando un aperitivo. Appariva di 
statura media, magro, coi capelli tagliati corti. Indossava una leggera giacca a 
vento rossa su un maglioncino di cotone blù,  jeans e un paio di scarpe adatte 
a camminare, con la cavigliera alta. Posò il bicchiere e si accese una sigaretta, 
tenendo una mano a coppa per proteggere la fiamma dell'accendino da una 
leggera brezza che aveva cominciato a soffiare. 
Un tizio gli si parò davanti; era giovane, ma un'incipiente calvizie e il viso 
segnato da una ragnatela di rughe lo facevano sembrare più vecchio. "E' lei 
quello delle frane?" chiese. 
L'uomo seduto al tavolino sbuffò fuori il fumo. "Se vuole dire che le ho 
provocate io" ridacchiò, "si sbaglia. Se invece vuole dire che sono quello 
mandato per esaminarle, valutare gli eventuali danni eccetera  sì, sono io". 
Il nuovo arrivato stava per prendere una sedia e mettersi a sedere poi ci 
ripensò. Si battè l'indice sul petto. "Mi chiamo Ridolfi, Ridolfi Agostino, ho 
una piccola ditta con una scavatrice e altre macchine del genere. Ho anche 
qualche operaio. Se occorresse ne posso assumere rapidamente degli altri. In 
regola e... " si guardò rapidamente attorno "anche non in regola, se serve, mi 
capisce?" 
"Posso anche capirla, ma perché viene a dire proprio a me queste cose, mi 
scusi?" 
"Non ha detto che è lei, quello delle frane?" 
"Sì, ma io devo solo esaminarle, valutare l'ampiezza degli eventuali danni, 
poi riferire a chi mi ha incaricato per eventuali decisioni da prendere." 
"E chi le prende queste decisioni? Insomma, chi li farà i lavori?" 
"Ma che ne so! La Provincia, la Regione, io sono solo un geologo". 
"Ho capito, voi venite qua, guardate in giro le nostre frane, poi date l'incarico 
di sistemarle a chi pare a voi. E ci salta fuori il solito mangia mangia, con le 
ditte amiche di questo e di quell'altro che si buttano sull'affare come lupi 
affamati, e i lavori non finiscono mai, gente che viene da fuori  e noi locali, 
qui, che avremmo il diritto di lavorarci noi, sulle nostre frane, ce lo pigliamo 
regolarmente in quel posto!" Aveva alzato la voce, che risuonava alta nella 
piazzetta deserta. I villeggianti estivi se n'erano già andati e a quell'ora e con 
quel freschino i residenti se ne stavano in casa. Sentendo il vociare, Amdi, il 
cameriere marocchino (o è tunisino) di Benito si era fatto sulla porta e 
scrutava curioso. 
"Si calmi" disse il geologo "e misuri le parole. Se, e dico se, ci saranno 
interventi d'opera, io non ci avrò niente a che vedere. Ma penso che tutto 
avverrà secondo le regole e senza favoritismi e ruberie..." 
"Senza favoritismi e ruberie una beata fava! Come se non sapessi come vanno 
le cose a questo mondo. Ma non finisce qui, anch'io conosco qualcuno, mi 
creda, e le do la mia parola che non finisce qui. Si ricordi di Ridolfi Agostino. 
Buonasera!" Prese una sedia per la spalliera, l'alzò e la fece cadere 
pesantemente a terra prima di allontanarsi. 
Amdi dalla porta chiese: "Tutto bene?" 






Stesso brano dopo la rilettura per uniformare il linguaggio letterario: in rosso le modifiche  
 
 Si stava facendo buio. Seduto a un tavolino di fronte alla trattoria Da Benito un 
uomo sui quarant'anni stava sorseggiando un aperitivo. Di statura media, magro, coi 
capelli tagliati corti, indossava una leggera giacca a vento rossa su un maglioncino di 
cotone blù, jeans e un paio di scarpe con la cavigliera alta, adatte a camminare per i 
sentieri di montagna,. Posò il bicchiere e si accese una sigaretta, tenendo una mano a 
coppa per proteggere la fiamma dell'accendino da una leggera brezza che aveva 
cominciato a soffiare. 
 Un tizio gli si parò davanti; era giovane, ma un'incipiente calvizie e il viso segnato 
da una ragnatela di rughe lo facevano sembrare più vecchio. «E' lei quello delle frane?» 
chiese. 
 L'uomo seduto al tavolino sbuffò fuori il fumo. «Se vuole dire che le ho provocate 
io» ridacchiò, «si sbaglia. Se invece vuole dire se sono quello mandato per studiare la 
situazione geologica della zona del Castellaccio, valutare la possibilità di movimenti 
franosi, eccetera… Be’, sì, sono io.» 
 Il nuovo arrivato stava per prendere una sedia e mettersi a sedere poi ci ripensò. Si 
batté l'indice sul petto. «Mi chiamo Ridolfi, Ridolfi Agostino, ho una piccola ditta con una 
scavatrice e altre macchine del genere. Ho anche qualche operaio. Se occorresse ne 
posso assumere rapidamente degli altri. In regola e... »Si guardò rapidamente 
attorno.«Anche non in regola, se serve, mi capisce?» 
 «Posso anche capirla, ma perché viene a dire proprio a me queste cose, mi scusi?» 
 «Non ha detto che è lei, quello delle frane?» 
 "Sì, ma io devo solo esaminarle, valutare l'ampiezza degli eventuali danni, poi 
riferire a chi mi ha incaricato per eventuali decisioni da prendere.» 
 «E chi le prenderebbe queste decisioni?» Decise che era il momento di sedere. Lo 
fece, posò i gomiti sul tavolino, guardò in faccia l’uomo sui quaranta e 
mormorò:«Insomma, tanto per capirci subito: chi li farà i lavori?» 
 «Ma che ne so! Si dovrà valutare. Forse la Provincia o la Regione a seconda delle 
competenze .Potrebbe anche darsi che i lavori siano a carico del proprietario del 
terreno…» 
 L’uomo con la scavatrice lo interruppe: «Chi? La Valeriani e suo marito? Allora 
stiamo freschi! Quelli non metteranno fuori un soldo.» 
 «Ascolti, signor Ridolfi…» 
 «Agostino, come mi chiamano tutti» lo interruppe l’altro. 
 «Sì, Agostino. Ascolti, io non so che dirle: sono solo un incaricato.» 
 «Ho capito, voi venite qua, guardate in giro le nostre frane, poi date l'incarico di 
sistemarle a chi pare a voi. E ci salta fuori il solito mangia mangia, con le ditte amiche di 
questo e di quell'altro che si buttano sull'affare come lupi affamati, e i lavori non finiscono 
mai, gente che viene da fuori  e noi locali, qui, che avremmo il diritto di lavorarci noi, sulle 
nostre frane, ce lo pigliamo regolarmente in quel posto!» 
 Aveva alzato la voce, che risuonava alta nella piazzetta deserta. I pochi villeggianti 
estivi se n'erano già andati e a quell'ora e con quel freschino i residenti se ne stavano in 
casa. 
 Il tono della discussione arrivò fin dentro la trattoria bar e il titolare, Benito, senza 
sospendere di riempire i fiaschi con il rosso, si rivolse ad Amdi: «Va un po’ a vedere che 
succede là fuori». 
 Il giovanotto, Amdi, era in paese da più di due anni ormai, ma nessuno aveva 
ancora capito se veniva dal Marocco o dalla Tunisia; lui non si sbilanciava, forse perché 
era senza permesso di soggiorno. 
 Amdi si fece sulla porta e, in silenzio, osservò la scena. 
 «Si calmi» stava dicendo l’uomo con l’aperitivo«e misuri le parole. Se, e dico se, ci 
saranno interventi d'opera, io non ci avrò niente a che vedere. Ma penso che tutto avverrà 
secondo le regole e senza favoritismi e ruberie...» 
 «Senza favoritismi e ruberie una beata fava! Come se non sapessi come vanno le 
cose a questo mondo. Ma non finisce qui, anch'io conosco qualcuno, mi creda, e le do la 
mia parola che non finisce qui. Si ricordi di Ridolfi Agostino. Buonasera!» Si alzò, afferrò la 
sedia per la spalliera, la sollevò e la fece ricadere pesantemente a terra prima di 
allontanarsi. 
 Amdi dalla porta chiese: «Tutto bene? Qualcosa non va?» 
 «Tutto bene, Amdi, tutto bene. Solo intemperanze paesane» e indicò il bicchiere 
vuoto. «Portamene un altro.» 
